
I NUMERI RIVELATORI

La Cina ammette 60mila morti di Covid. Fine del

bluff
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La Cina ammette di aver subito quasi 60mila morti di Covid nell’ultimo mese e incassa il

plauso dall’Oms: almeno una stavolta ha reso pubblico un dato reale.

L’ultima stima è il risultato del colloquio, sabato, fra il capo della Commissione
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Nazionale per la Salute cinese, Ma Xiaowei e il direttore generale dell’Oms, Tedros

Adhanom Ghebreyesus. I morti sono 59.938, il 90% sono anziani con più di 65 anni.

Finora, le autorità cinesi avevano dichiarato appena 30 morti di Covid dalla fine dei

lockdown. Come mai tanta differenza fra le stime precedenti e le attuali? Il modo di

contare: le autorità erano autorizzate a contare come “morto per Covid” solo il paziente

che non aveva altre patologie pregresse. È questo il tipo di contabilità che risulta da una

nota del Centro per la Prevenzione e il Controllo cinese del 21 dicembre scorso,

trapelata alla stampa. Quindi una minoranza estrema. La stessa nota contava 250

milioni di infetti nei primi venti giorni di dicembre e dà l’idea di quanto sia già diffusa la

nuova ondata.

Certo è che, con la contabilità cinese abbiamo sempre dovuto fare i conti. La

pandemia, dal gennaio 2020 al dicembre 2022, secondo le autorità di Pechino, avrebbe

provocato in tutto 5.272 morti (in Italia, per fare un paragone, sono stati 185.417).

Adesso, dopo questa ammissione, si scopre che i trenta morti di dicembre e gennaio

erano in realtà quasi 60mila. Quindi in un solo mese sono morte 12 volte il totale delle

vittime di Covid degli ultimi due anni? C’è ovviamente qualcosa che non torna.

La rivelazione di questi dati compromette la narrazione cinese, ma non solo

quella. Infatti svela il bluff che c’era dietro alla politica di lockdown, volta ad eradicare il

virus e non solo a contenerne la diffusione. Se appena finite le misure della strategia

“zero Covid” la malattia riprende a circolare e fa decine di migliaia di vittime, vuol dire

che non c’è alcuna possibilità di eradicare il virus tramite le chiusure. Neppure se

imposte a tutti con le maniere brutali delle autorità della Cina, con metodi che solo un

regime totalitario può permettersi. Quando Pechino ha annunciato la fine improvvisa

delle chiusure lo ha fatto affermando che il virus fosse sconfitto. E invece non lo era.

Motivo in più per pensare che il cambio di rotta sia avvenuto sia per motivi politici (la

paura che le proteste dilagassero), sia per motivi economici (la crisi dovuta alle chiusure

e i costi della politica zero Covid stavano diventando insostenibili). E questo in un Paese

che già dichiarava definitivamente sconfitto il virus l’8 aprile 2020 e che ha puntato il

dito contro virus “da importazione” dopo ogni caso registrato successivamente a quella

data.

Ghebreyesus si è complimentato con le autorità cinesi per aver accettato di

condividere per la prima volta dei dati reali. Ora le prega di essere più trasparenti anche

sull’origine della pandemia. Anche questa domanda svela un bluff a cui ha partecipato la

stessa Oms di Ghebreyesus per almeno un anno. Prima l’Organizzazione mondiale ha

aderito ai tempi dettati da Pechino, dando l’allarme solo quando il regime cinese ha



deciso di proclamare l’emergenza, mentre Taiwan, soprattutto, era in allerta dal mese

precedente (il 31 dicembre 2019, contro il 23 gennaio 2020, data ufficiale di inizio

emergenza). Questo ritardo è risultato fatale per la diffusione del virus nel mondo. Poi,

sulla causa iniziale, l’Oms non ha mai mostrato alcun dubbio sull’origine naturale del

virus, come Pechino voleva. Si veniva censurati anche sui social network se si provava a

parlare di una possibile origine in laboratorio. Dopo la prima ispezione dell’Oms a

Wuhan del febbraio 2021, però, è diventata un’ipotesi legittima e sempre più diffusa. La

Cina si è finora trincerata dietro una barriera impenetrabile di silenzio e negazione. Ma

se ha mentito così clamorosamente sul numero dei morti, c’è da fidarsi quando parla

della storia della pandemia?

Di fronte alle cifre che arrivano dalla Cina, ora, possiamo avere differenti reazioni,

in Europa. Una reazione sbagliata è il panico: 60mila morti in un mese è un numero che

incute timore, ma è poco se rapportata ad una popolazione di un miliardo e mezzo di

cinesi ormai liberi di muoversi ed assembrarsi. In compenso, reintrodurre restrizioni in

Europa sarebbe un errore, soprattutto considerando che proprio la Cina dimostra come

le restrizioni (le più dure e dolorose del mondo) servano, al massimo, a rimandare il

contagio e non a eradicare il virus. Una migliore reazione, al contrario, è quella di una

sana diffidenza nei confronti delle informazioni che ci giungono da un regime totalitario

comunista dove, come abbiamo appreso ancora una volta, la statistica è usata come

un'arma politica. Se solo pensiamo che la risposta al coronavirus, nel 2020, è stata

elaborata sulla base delle informazioni ufficiali di Pechino, possiamo ben realizzare in

che mani siamo (stati). 


